
La Francia si arrende all’acciaio indiano
L’assalto di Mittal ad Arcelor fa naufragare il «patriottismo economico» del premier Villepin

GRANDEUR Grande ammiratore di Napole-

one, Dominique de Villepin ne imita il percor-

so: una campagna dopo l’altra. Solo che, con-

trariamente al suo idolo, che almeno per qual-

che anno allineò trion-

fi su trionfi, il premier

francese torna sem-

pre lacero e contuso,

la coda tra le gambe. È accaduto
con il suo contratto di primo im-
piego, che ha dovuto rimangiarsi
tutto intero. Sta accadendo con
l’affare Clearstream, che avreb-
be dovuto essere l’arma decisiva
per togliere di mezzo l’alleato-ne-
mico Nicolas Sarkozy, e si rivela
invece un granguignolesco ha-
rakiri. Sta andando nello stesso
modo anche con il suo proclama-
to «patriottismo economico»:
un’offensiva lirica e magnilo-
quente, seguita da una polverosa
e mesta ritirata. Parliamo della gi-
gantesca Opa di Mittal su Arce-
lor: ha seguito la sua strada, del
tutto indifferente ai proclami ini-
ziali del primo ministro.
Oggi che l’Opa è lanciata (25,8
miliardi di euro, il 34 per cento in
più della prima offerta di fine
gennaio), Villepin lascia parlare
il suo più prudente ministro del-
l’Economia, Thierry Breton:
«Spetta agli azionisti e ai soli
azionisti» decidere il da farsi.
Quanto alla posizione del gover-
no, siamo ormai lontani dalla «di-
fesa dei campioni nazionali» esi-
bita anche contro gli appetiti di
Enel su Suez. Più modesto e prag-
matico, Breton si limita a preoc-
cuparsi della faccenda solo in re-
lazione «alla situazione occupa-
zionale in Francia», e a dichiarar-
si «neutro» rispetto agli attori in
campo. Ma un «patriottismo neu-
tro», chiosa «Le Monde», non s’è
mai visto: qual è, dunque, la dot-
trina industriale del governo,
sempre che ne abbia una?
Lakshmi Mittal, numero uno
mondiale dell’acciaio, non è più

liquidato come «l’indiano». Ve-
ro è che agli azionisti offre ormai
37,74 euro per titolo, di cui il 30
per cento in contanti. Vero è che
ha mostrato, accanto alla feroce
volontà di acquisire Arcelor, una
certa disponibilità a fornire le ga-
ranzie che gli venivano richieste:
la quota di famiglia nel nuovo
gruppo passerà dall’88 per cento
al 45, e la sede verrà stabilita a
Lussemburgo, dove già c’è quel-
la di Arcelor (che è francese, ma
anche spagnola e lussemburghe-
se). Ad ammorbidire la condotta
di Lakshmi Mittal è stato proba-
bilmente François Pinault, una
delle figure più rilevanti del capi-
talismo transalpino, al quale
«l’indiano» ha proposto di entra-
re nel consiglio di amministrazio-
ne del suo gruppo. François Pi-
nault è uomo di mondo e poco in-
cline a sciovinismi degni di altre
epoche. L’ha dimostrato anche
scegliendo il veneziano Palazzo
Grassi, anziché una sede france-
se, per esporre la sua straordina-
ria collezione artistica. E all’inau-
gurazione, a fine aprile, guarda-
caso c’era anche mister Mittal.
Oggi si riunisce il consiglio di
amministrazione di Arcelor per
studiare le contromosse all’offen-
siva di Mittal. Pare che in quella
sede non vedano alcuna buona ra-
gione per entrare in una logica di
Opa amichevole con il gigante
dell’acciaio. Nell’entourage del
presidente Joseph Kinsch si con-
tinua a dire che «Arcelor fabbrica
profumi, Mittal fabbrica acqua di
colonia», che la prima «crea valo-
re», la seconda «crea quantità».
L’aumento dell’offerta di Mittal
non li impressiona, la considera-
no al minimo del valore del grup-
po. Ritengono anche che la parte
in contanti possa essere ulterior-
mente aumentata. Quanto a Kin-
sch, ha già espresso il suo pensie-
ro quando gli è stato chiesto che

cosa farà in caso di successo del-
l’Opa: «Mittal scriverà questa
storia senza di me».
In qualsiasi modo la battaglia va-
da a finire, la vittima che per ora
resta sul campo è il «patriottismo
economico» caro a Villepin.
Enunciandolo, il primo ministro
non aveva tenuto conto di molte
cose.
Del fatto che l’India è il primo
partner commerciale dell’Euro-
pa e viceversa. Della difficoltà di
definire la nazionalità di un grup-
po, nel momento in cui i clienti
sono mondiali e gli azionisti spes-

so anglosassoni. Dell’invecchia-
mento dei cosiddetti campioni
nazionali: le 25 più grosse impre-
se francesi esistevano già nel
1960, sono solo sei negli Stati
Uniti.
Senza parlare della cifra politica
della faccenda: se Lakshmi Mit-
tal dovesse farcela, avrà violato
quel tabù che vuole intoccabili, a
tutt’oggi, settori strategici come
l’acciaio. L’avrà fatto uno con in
tasca il passaporto indiano, incar-
nando quella mondializzazione
che la Francia, più di altri, aborri-
sce.
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SI CAMBIA Nella sua pri-

ma uscita da neo ministro

del lavoro, Cesare Damiano

ha rotto gli indugi e ha af-

frontato il nodo della legge

Biagi, per chiarire che il go-

verno sulla questione non ha
soltanto parole d'ordine «ma
precisi intendimenti anche di ca-
rattere operativo».
A partire dalla modifica di alcu-

ni punti del provvedimento, con
l'obiettivo prioritario di «cancel-
lare le forme più precarizzanti,
a cominciare da lavoro a chia-
mata e staff leasing».
L'idea del governo Prodi, con-
ferma il neo ministro, non è
quella di abrogare la legge Bia-
gi e neppure di completarla, ma,
semmai, di proporre delle modi-
fiche, varandone una riscrittura
«che vada nella direzione di ren-
dere il lavoro più stabile, ad
esempio incentivando le impre-
se che si impegnino in questa di-

rezione».
Ad ascoltare Damiano, a due
giorni dalla nomina del nuovo
governo, è stata la platea di un
incontro pubblico su Welfare e
qualità della vita organizzato a
Montebelluna, in quel Veneto
che lo ha visto segretario gene-
rale della Cgil regionale dal
marzo 2000 al dicembre 2001,
prima dell'elezione nella segre-
teria nazionale Ds con l'incarico
di responsabile del dipartimen-
to lavoro.
Il concetto espresso da Damia-
no è che «un conto è la buona
flessibilità che va incontro alle

esigenze delle imprese moder-
ne, un altro è la precarietà, la
quale va combattuta».
Per il neo ministro, l'Italia, a dif-
ferenza di quanto inteso dal pre-
cedente governo di centrode-
stra, ha bisogno di dotarsi di
nuovi ammortizzatori sociali ca-
paci di tutelare sia il lavoro sta-
bile sia quello flessibile.
Sul fronte delle imprese Damia-
no ha auspicato che gli indu-
striali «verifichino le azioni che
farà questo governo e le giudi-
chino in base ai risultati che por-
teranno». E ha promesso che il
governo starà molto attento ai

temi dello sviluppo di qualità,
della tutela sociale e dei diritti
del lavoro, ritenendo che «con-
dizione necessaria per la compe-
titività è anche quella di avere
tutele adeguate per i lavorato-
ri».
Un concetto che il neo ministro
ha legato alla necessità, più vol-
te ribadita dalle organizzazioni
sindacali durante la campagna
elettorale, di riprendere in Italia
la concertazione, per «ascoltare
molto, imparare molto e trovare
il giusto compromesso tra le esi-
genze delle imprese e del lavo-
ro».

Parte domani la trattati-
va fra Fiat e sindacati sul
contratto integrativo che in-
teressa circa 80mila lavora-
tori degli stabilimenti italia-
ni del gruppo. Sempre do-
mani a Torino i vertici del
Lingotto parteciperanno al-
la grande convention per il
lancio del Nuovo Ducato, il
veicolo commerciale che
da giugno sarà venduto in
80 Paesi.
Sarà l' inizio di una settima-
na intensa per la Fiat: vener-
dì sarà inaugurata la nuova
linea della Grande Punto a
Mirafiori, con una cerimo-
nia all'interno della fabbri-
ca alla quale saranno pre-
senti i rappresentanti delle
istituzioni e dei sindacati. Il
confronto sull' integrativo
ha una valenza anche sim-
bolica perchè da dieci anni i
lavoratori non hanno un
contratto aziendale e chie-
dono che sia riconosciuto il
loro contributo al rilancio.

Damiano: «Via staff leasing e lavoro a chiamata»
A Montebelluna primo incontro pubblico del neoministro. La ripresa della concertazione

FIAT
Parte la trattativa
sull’integrativo

NEL 2005 STAMPATI IN CINA
6,4 MILIARDI DI LIBRI

LaCina svilupperà lasua industria tipografica
inmaniera intensiva nei prossimicinque anni
con l'obiettivo didiventare leadermondiale
del settore. Il valore totaledella produzione
industriale tipografica cineseèstato di circa
41miliardidi dollari nel 2005.Nel 2005 sono
stati stampati 6,4miliardidi copiedi libri, 2,7
miliardidi copie diperiodici e 40,4 miliardidi
copiedi quotidiani. Il Paese conta180 mila
stabilimenti tipografici, che occupano3,4
milionidi persone.

La Shell dovrà pagare entro domani
presso la Banca centrale della Nigeria
la sanzione da 1,5 miliardi di dollari
a titolo di risarcimento nei confronti
della popolazione nigeriana Ijaw per
l’inquinamento provocato dell’attività
di esplorazione nel delta del Niger

SANZIONE DELL’ANTITRUST
PER I PRODUTTORI DI GAS

L'Antitrust ha inflitto una multa di 56,9
milioni di euro ad otto società produttrici di
gas tecnici utilizzati a fini industriali o
sanitari, che, afferma l'Autorità garante della
concorrenza, «hanno posto in essere un'intesa
restrittiva della concorrenza consistente nella
ripartizione della clientela. All intesa, durata
tredici anni, dal 1991 al 2004, hanno
partecipato le società Air Liquide Italia,
Rivoira, Siad, Son, Sapio, Sol, Sico, Linde
Gas Italia ed Erma.
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SENTI
CHE RISPARMIO
SULL’ RC AUTO!

HAI
GUSTO?
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